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Prefazione

In un mondo ormai globalizzato, nel quale non sembrano esserci più confini e in 
cui chi non parla almeno la lingua inglese è fuori dal mondo, parlare di dialetto 
e di valorizzazione del dialetto può sembrare una vera e propria stranezza, 
una vera assurdità, o, nella migliore delle ipotesi, una cosa del tutto anacro-
nistica. Il dialetto ha invece ancora oggi, e forse soprattutto oggi, una grande 
importanza, per il suo valore culturale e per ciò che rappresenta a livello locale: 
l’elemento unificante di un’intera popolazione, nel quale tutti si riconoscono e 
si identificano.
Non è un caso che negli ultimi anni si stiano moltiplicando le iniziative che si 
propongono di far conoscere, conservare e valorizzare i dialetti e le lingue loca-
li. E anche a S. Angelo qualcosa si sta muovendo in questo senso. Ricordiamo 
in particolare la presentazione nel settembre 2011, presso il nostro stupendo 
castello, del volume curato da Vincenzo Luciani sui 121 dialetti della Provincia 
di Roma. In questo volume, nel quale sono state inserite numerose informazio-
ni sulla nostra lingua locale, viene fornito ai lettori, per la prima volta, un quadro 
organico del dialetto santangelese. Ricordiamo inoltre l’incontro pubblico effet-
tuato nello scorso gennaio, sempre presso il castello Orsini-Cesi, nell’ambito 
della “Giornata nazionale del dialetto e delle lingue locali”, allo scopo di presen-
tare il progetto grazie al quale il presente opuscolo è stato stampato.
Accogliamo quindi con grande soddisfazione la realizzazione del presente pro-
getto, attraverso il quale abbiamo visto nascere un nuovo percorso culturale 
all’interno del centro storico del nostro paese, quello dialettale, costituito dalle 
piastrelle in terracotta recanti proverbi e indovinelli in dialetto santangelese. 
Questo nuovo percorso, affiancato a quello già esistente formato dai beni sto-
rici, architettonici, artistici e paesaggistici del nostro centro abitato, costituisce 
un nuovo, importante elemento di valorizzazione del centro storico che potrà 
favorirne la fruizione e portare, insieme ad una efficace gestione del Museo 
preistorico e delle aree protette che ricadono nel nostro territorio comunale, 
ad un aumento del flusso turistico nel nostro paese, piccolo ma ricco di beni 
culturali e ambientali anche di eccezionale valore.
Ringraziamo pertanto la Regione Lazio per aver finanziato il presente progetto, 
gli ideatori del progetto stesso e tutti coloro i quali hanno contribuito alla sua 
realizzazione.

Mario Mascetti (Sindaco)
Vincenzo Foresi (Assessore alla Cultura)

Comune di Sant’Angelo Romano



Introduzione

Il progetto “Itinerario dialettale-storico-artistico nel centro storico di Sant’Angelo 
Romano” nasce in seguito alla scelta di partecipare ad un bando della Regione 
Lazio avente lo scopo di finanziare piccoli progetti in ambiti diversi. Tra questi la 
valorizzazione della cultura, delle tradizioni e dei beni culturali locali. Decidiamo 
quindi di realizzare, con piastrelle in terracotta recanti proverbi o indovinelli in 
dialetto santangelese, un itinerario dialettale da collocare nel centro storico del 
paese in luoghi di particolare interesse storico, artistico, monumentale, pano-
ramico. Proponiamo al Comune di Sant’Angelo di presentare l’idea in forma 
progettuale in Regione e il risultato arriva! ll lavoro prevedeva, oltre alla rea-
lizzazione dell’itinerario dialettale di piastrelle in terracotta, la stampa di una 
mappa con il percorso individuato, il presente opuscolo e una serie di piastrelle 
recanti disegni su Sant’Angelo realizzati dai ragazzi delle scuole del paese.
L’itinerario progettato nasce dalla constatazione che, pur essendo Sant’Angelo 
a poco più di 20 km dal centro di Roma, non riceve alcun vantaggio da questa 
vicinanza in termini di accessi turistici, a causa della mancanza di un’attività 
promozionale mirata e di un ventaglio di offerte legate all’artigianato ed alla 
valorizzazione dei beni culturali ed ambientali locali. Eppure Sant’Angelo non 
manca di elementi di interesse, talvolta eccezionali: pregevoli ricchezze am-
bientali, l’unicità del panorama e monumenti di indubbio fascino come il castello 
Orsini-Cesi, che conserva tuttora eccezionali testimonianze del suo più illustre 
feudatario, Federico II Cesi il Linceo, fondatore della prestigiosissima Acca-
demia Nazionale dei Lincei. Tra le peculiarità ambientali non si possono non 
citare il Sito di Importanza Comunitaria “Macchia di Sant’Angelo Romano”, al 
cui interno si trovano ricchezze naturali di straordinario pregio come la collina di 
Poggio Cesi, e la Riserva naturale regionale (a gestione provinciale) “Macchia 
di Gattaceca e Macchia del Barco”, che comprende l’incredibile voragine del 
Pozzo del Merro, la cavità carsica allagata più profonda al mondo.
Tra gli scopi del presente progetto possiamo pertanto annoverare proprio la 
valorizzazione del patrimonio storico e artistico dell’antico centro abitato, anche 
attraverso l’utilizzo di un altro elemento di indubbia valenza culturale costituito 
dalla salvaguardia del dialetto locale. Per questo motivo si è deciso di pre-
sentare il presente progetto nell’ambito delle manifestazioni della II Giornata 
Nazionale del Dialetto e delle lingue locali (http://www.unpliproloco.it/home/
archivio-manifestazioni/540-giornata-nazionale-del-dialetto-gli-eventi-delledi-
zione-2014.html).
Il presente itinerario si inserisce pertanto, a buon diritto, tra gli elementi di inte-
resse culturale di Sant’Angelo Romano, con la speranza che possa contribuire, 
insieme alle altre ricchezze culturali ed ambientali, a valorizzare adeguatamen-
te questo piccolo ma prezioso centro abitato cornicolano.

Umberto Calamita, Marco Giardini, Anna Maria Longo

Considerazioni sul dialetto

Ricordo ancora distintamente il senso di inferiorità che mi invadeva, talvolta, 
quando, arrivato a Roma per andare a scuola, io e i miei compaesani ci mette-
vamo a parlare in dialetto, consentendo così agli abitanti della Città Eterna di 
individuarci immediatamente ed etichettarci come burini…
I dialetti, tuttavia, hanno in realtà una loro dignità linguistica e storica e han-
no, ovviamente, un’enorme importanza a livello locale, poiché, più di ogni altra 
cosa, distinguono la cultura e l’identità di un popolo. Mentre un monumento, 
anche importante, come ad es. il nostro castello medievale, una volta costruito 
mantiene pressoché inalterate le sue caratteristiche, un dialetto si modifica len-
tamente, cambiando ed evolvendosi nel tempo, insieme alla popolazione che lo 
parla. Niente più che il dialetto caratterizza quindi un popolo, e sentire parlare 
nel proprio dialetto, che per quanto simile a quello dei paesi vicini non è identico 
ad essi, permette di riconoscere come parte della propria comunità la persona 
che lo parla, e ci tranquillizza, ci fa sentire a casa. Il dialetto rappresenta quindi 
non soltanto le nostre radici, ma anche la nostra storia e la nostra cultura. Per 
questo motivo il santangelese di oggi non è, e non può essere, lo stesso di quel-
lo dei nostri nonni, e, per lo stesso motivo, non sarà, e non potrà essere, quello 
dei nostri nipoti. L’alfabetizzazione della popolazione, l’uso della lingua italiana 
e la globalizzazione hanno avuto, e avranno in futuro, conseguenze pesanti sul 
nostro e sui dialetti in generale. La mia generazione, soprattutto in seguito al 
verificarsi di drastici cambiamenti nella società che hanno portato alla scompar-
sa di usi, costumi, conoscenze, pratiche agricole, lavori artigianali del passato, 
cui molti vocaboli erano strettamente legati, è probabilmente quella che, più di 
ogni altra, ha assistito alla scomparsa di molta parte del dialetto dei nostri nonni, 
rimasto probabilmente quasi immutato per tempi lunghissimi.
Il santangelese, sebbene parlato sempre meno dalle nuove generazioni, mani-
festa una notevole complessità linguistica e una considerevole vitalità. La pre-
senza nel santangelese di fenomeni come la metafonesi sabina o ciociaresca, 
il neoneutro e altri, consentono di inquadrare il nostro dialetto tra i dialetti sabini 
del tipo linguistico mediano, diffusi nel Lazio a est e a sud del corso del Tevere 
(da Amatrice e Rieti fino ad Anagni, Priverno e Sonnino). Sono tuttavia presenti 
anche caratteri riconducibili al tipo linguistico meridionale (come ad es. l’encli-
si dell’aggettivo possessivo con i nomi di parentela: maroma/mammota = mia 
madre/tua madre, paremu/paretu = mio padre/tuo padre) e, in minor misura, a 
quello toscano (ad es. la monottongazione di uo: òva, òmmeno, nóvu, bónu).
Il dialetto di un paese nasce e si evolve nei secoli con la comunità che lo parla 
ed è pertanto, più di ogni altra cosa, il risultato della storia di quel paese, il bene 
culturale che più di ogni altro lo caratterizza, anche se immateriale. Dobbiamo 
perciò cercare di conservarlo: non possiamo assolutamente permettere che ciò 
che meglio ci contraddistingue possa andare perduto.

Marco Giardini
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Itinerario dialettale - Proverbio n° 1

Se gennaru no’ gennarìa, febbraru e marzu repparìa
Se gennaio non fa il suo mestiere, febbraio e marzo rimettono in pari

Itinerario dialettale - Proverbio n° 2

Arda o bassa, n’è primavera se n’è Pasqua
Alta o bassa, non è primavera se non è Pasqua

Itinerario storico-artistico
1 - Belvedere Aldo Nardi
E’ la piazza principale del paese, cui si giunge inevitabilmente percorrendo 
l’unica strada che conduce al centro abitato. Realizzata a metà del secolo 
scorso a ridosso del palazzo comunale (v. oltre, punto 2), ha ospitato fino al 
1955 il monumento ai caduti, prima che questo fosse trasferito nella sua attuale 
collocazione (v. oltre, punto 11). Non essendoci tra la collina calcarea su cui 
sorge il paese (Monte Patulo, 400 
m s.l.m.) e la costa laziale altre 
alture di rilievo, da questa piaz-
za si può godere di un panorama 
vastissimo, che spazia dai Monti 
Lucretili, ai Tiburtini e Prenesti-
ni, ai Colli Albani, oltrepassando 
la Valle del Tevere e dominando 
l’intera città di Roma. In giornate 
particolarmente limpide si può ve-
dere il mare.

Itinerario storico-artistico
2 - Palazzo comunale e chiesa di Santa Liberata
Il nucleo più antico della chiesa di S. Liberata, edificato nella seconda metà del 
XV secolo, si trovava, al tempo, in una piccola radura circondata da massi calca-
rei, a circa 500 m dal centro abitato. Dopo un primo restauro nel 1695, la chiesa 
e l’annesso convento, fatto costruire nel 1582 dalla Marchesa Vittoria della Tolfa 
e attuale palazzo comunale, vennero notevolmente ampliati nel 1737 per opera 
di Giovanni da Evora, vescovo di Oporto e ministro del re del Portogallo. All’in-
terno, si trovano un coro ligneo del XVIII secolo e una tavola rappresentante S. 
Liberata, del XV secolo, riconducibile alla scuola di Antoniazzo Romano.
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Itinerario dialettale - Proverbio n° 3

Poràcciu me, che so’ cascatu ’n acqua,
còmo che ’n pesce a navigà me tòcca

Povero me, che sono caduto in acqua, ora sono costretto a nuotare 
come un pesce (volenti o nolenti bisogna adattarsi 

alla situazione in cui ci si viene a trovare)

Itinerario dialettale - Proverbio n° 4

‘A róbba venuta co’ trallarallero 
se nne revà co’ trallarallà

I beni ottenuti con “trallarallero” spariscono con “trallarallà” 
(i beni ottenuti senza fatica durano poco)

Itinerario storico-artistico
3 - Scalinata di Largo Belvedere
Questa graziosa scalinata è stata 
realizzata, in un’area piuttosto ri-
pida del versante occidentale del 
colle, nei primi anni ’50 del seco-
lo scorso. E’ situata a breve di-
stanza dal castello Orsini-Cesi (v. 
oltre, punto 4) e a ridosso della 
cinta muraria medievale (v. oltre, 
punto 10), in questo tratto ben ri-
conoscibile e, in qualche punto, 
abbastanza ben conservata. Si 
tratta di una sorta di terrazza-
mento i cui diversi livelli sono uni-
ti tra loro da rampe di scale in travertino. La 
struttura principale è costituita da due ram-
pe di scale che costituiscono, viste dall’alto, 
un perfetto semicerchio.

Itinerario storico-artistico
4 - Castello Cesi-Orsini

Il Castrum S. Angeli ven-
ne fondato nella seconda 
metà del XII secolo dal 
potente senatore roma-
no Giovanni Capocci. 
Nel 1370 il castello pas-
sò agli Orsini che fecero 
realizzare, nella prima 
metà del ‘400, imponen-
ti opere difensive, tra le 
quali spiccano le quattro 
torri merlate agli angoli 

della recinzione. Nel 1594, il feudo di S. Angelo venne acquistato dalla fami-
glia Cesi, con la quale il castello conobbe il periodo di massimo splendore. 
Federico II Cesi, grande naturalista, fonda-
tore dell’Accademia dei Lincei, fece com-
pletamente restaurare l’imponente edificio 
trasformandolo in un’abitazione signorile. 
Sono ancora oggi visibili, nella sala cen-
trale del castello, gli stupendi affreschi, 
con decine di stemmi nobiliari e lo stemma 
dell’Accademia, realizzati nel 1628. Nel 
1678 il castello e tutta la comunità di S. 
Angelo vennero ceduti dai Cesi alla fami-
glia Borghese. Iniziò ben presto il declino 
del castello, trascurato dai nuovi proprie-
tari. Acquistato dal Comune nel 1989 il ca-
stello è stato completamente restaurato. E’ 
attualmente sede di un importante museo 
di preistoria e protostoria.
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della recinzione. Nel 1594, il feudo di S. Angelo venne acquistato dalla fami-
glia Cesi, con la quale il castello conobbe il periodo di massimo splendore. 
Federico II Cesi, grande naturalista, fonda-
tore dell’Accademia dei Lincei, fece com-
pletamente restaurare l’imponente edificio 
trasformandolo in un’abitazione signorile. 
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Per arrivare al Castello, una volta entrati 
nell’abitato attraverso la Porta Orsini (v. 
oltre, punto 7), si percorreva quella che 
oggi è via S. Maria e si giungeva alla porta 
di accesso al Castello. L’edificio a sinistra 

rispetto alla porta mostra ancora 
oggi uno stemma Cesi, piuttosto 
consumato e ricoperto di calce. 
Oltrepassata questa prima porta ci 
si trova al cospetto di una secon-
da porta che conduce al piazzale 
su cui si apre l’ingresso principale 
del Castello. L’imponente portone 
in legno immette direttamente nel 
cortile interno, e da qui nelle stu-
pende stanze affrescate da Fede-
rico Cesi il Linceo nel 1628.

Itinerario dialettale - Proverbio n° 5

A ‘stu munnu so’ tre i potenti,
u papa, u rre …e chi non ce tè gnente

Nel mondo sono tre i potenti, il papa, il re e chi non possiede nulla

Itinerario dialettale - Proverbio n° 6

Arri quà e arri llà, cocì vò marìtemu e cocì se fa
Tira di qua, tira di là (che mi piaccia o no…), 

così vuole mio marito e così si fa

Itinerario storico-artistico
5 - Porta di accesso al Castello

Itinerario storico-artistico
6 - Chiesa parrocchiale 
di S. Maria e S. Biagio
Questa chiesa, costruita in 
sostituzione della vecchia 
chiesa parrocchiale di S. 
Maria del Popolo, venne 
realizzata su progetto di 
Pietro Rongoli del 1742 
e consacrata il 19 giugno 
1759 dal vescovo di Tivo-
li Francesco Castellini. E’ 
stata restaurata nel 1863 
e nel 1976. Possiede un 
altare maggiore e cinque 
cappelle, dedicate alla 
Madonna del Suffragio e 

San Nicola da Tolenti-
no, alla Madonna di Lo-
reto, a San Filippo Neri, 
a S. Francesco di Pao-
la e alla Madonna del 
Rosario. Vi è conser-
vato un trittico attribuito 
ad Antoniazzo Romano 
(XV secolo).
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Itinerario dialettale - Proverbio n° 7

Casa séa repusu séu, cachi e pisci a modo téu
Casa sua riposo suo, fai la cacca e la pipì a modo tuo 

(in casa propria ognuno fa come vuole)

Itinerario dialettale - Proverbio n° 8

Chi tè tanti quatrini sempre conta,
chi tè a moje bella sempre canta

Chi ha tanti soldi li conta sempre, 
chi ha la moglie bella canta sempre (è più felice…)

Itinerario storico-artistico
8 - Piazza Medullia

Itinerario storico-artistico
7 - Porta Orsini e Torre dell’orologio
Questa porta, realizzata alla fine 
del XIV secolo, durante il dominio 
della nobile e potente famiglia Or-
sini, era quella di accesso al ca-
strum, l’entrata principale della cin-
ta di fortificazione muraria. La porta 
era chiusa da una saracinesca in 
maglia di ferro, che veniva arroto-
lata nella nicchia visibile sul retro, 
e da una porta di legno di cui sono 

ancora visibili i cardini.
La torre dell’orologio è stata edifi-
cata sui resti di una più antica torre 
della cinta muraria; il meccanismo 
dell’orologio, installato probabilmen-
te all’inizio del XIX secolo è stato nel 
tempo più volte rinnovato.

Unica vera piazza 
all’interno della cinta 
muraria medievale, 
questa graziosa piaz-
za quadrata, mal-
grado le sue piccole 
dimensioni era, an-
cora all’inizio del se-
colo scorso, la piazza 
principale del paese. 
Da questa piazza si 
accedeva alla chiesa 
di Santa Maria del 
Popolo (v. oltre, pun-
to 9). Sul lato opposto 
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accedeva alla chiesa 
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to 9). Sul lato opposto 

si apre un locale, 
di proprietà della 
Chiesa, chiuso 
da una porta in 
legno circondata 
da un arco a tutto 
sesto in travertino 
alla cui sommità 
è scolpito il calice 
della comunione. 
Nella piazza si 
aprivano un’oste-
ria e alcune botte-
ghe artigiane.
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Itinerario dialettale - Proverbio n° 9

Chi somenta e non custode sempre tribbula e mai gode
Chi semina e non controlla tribola sempre e non gode mai 

(perché dia buoni frutti qualsiasi iniziativa 
deve essere seguita adeguatamente)

Itinerario dialettale - Proverbio n° 10

Cristo fa ‘e montagne e po’ ce fiòcca,
fa l’ómmeni e ‘e fémmone e po’ ‘i ‘ccoppia

Dio crea le montagne e vi fa nevicare, crea gli uomini e le donne 
e li mette insieme (l’unione tra due persone è naturale 

come la neve che cade sui monti)

Itinerario storico-artistico
10 – Cinta muraria medievale e 
casa torre
La cinta muraria romanica in boz-
zette calcaree rettangolari dell’anti-
co abitato di S. Angelo, il cui nucleo 
originario risale al XII secolo, è an-
cora oggi in gran parte rintracciabile. 
Essa, partendo dall’originario recinto 
del castello Orsini-Cesi, racchiude-
va completamente l’antico borgo 
proteggendolo efficacemente da 
attacchi nemici. Si osservano lun-
go la cinta muraria numerose torri 
quadrate, originariamente merlate e 
dotate di feritoie realizzate a scopo 

Itinerario storico-artistico
9 - Vecchio forno (ex chiesa di Santa Maria 
del Popolo) e Coperto
La chiesa parrocchiale di S. Maria del popolo 
(S. Marie de populo) è la chiesa più antica 
all’interno del borgo medioevale (ecclesia 
castri). Risalente al XIII secolo, è attestata 
solo nel 1363 in una supplica presentata al 
card. Niccolò Capocci, il cui nome è legato fra 
l’altro ad un lascito testamentario per l’abito 
di cinque ragazze povere di S. Angelo e cin-
que di Monticelli (1368), l’attuale Montecelio. 
Dopo la sconsacrazione fu adibita a forno co-
munale. Dell’antica chiesa è ancora ben visi-
bile l’abside. Poco oltre l’ex chiesa ci si trova 
di fronte al cosiddetto Coperto, caratteristico 
tratto di strada coperto, appunto, da un’abita-
zione che le fa da tetto della quale è ancora 
ben visibile il solaio in legno.
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Itinerario dialettale - Proverbio n° 9
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co abitato di S. Angelo, il cui nucleo 
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cora oggi in gran parte rintracciabile. 
Essa, partendo dall’originario recinto 
del castello Orsini-Cesi, racchiude-
va completamente l’antico borgo 
proteggendolo efficacemente da 
attacchi nemici. Si osservano lun-
go la cinta muraria numerose torri 
quadrate, originariamente merlate e 
dotate di feritoie realizzate a scopo 

difensivo. Oltre che su via France-
sco Russi, lungo la quale la cinta 

muraria è stata pesante-
mente danneggiata in 
tempi recenti, è possi-
bile osservare qualche 
tratto ben conservato 
di cinta muraria an-
che a ridosso della 
scalinata di Largo 
Belvedere (v. pun-
to 3).
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Itinerario storico-artistico
11 - Monumento ai caduti e 
giardino pubblico
Inizialmente posto in Piazza XXIV 
maggio, poi nel Belvedere Aldo 
Nardi (v. punto 1), il monumento ai 
caduti fu trasferito nell’attuale sede 
nel 1955. E’ costituito da un basa-
mento, foderato da lastre di tra-
vertino in cui sono incisi i nomi dei 
caduti delle due guerre mondiali, 
sormontato da una colonna alla 
cui sommità sono posti un gladio 
rivolto verso il basso e un’aquila ad 
ali spiegate, entrambi in bronzo. Il 
giardino pubblico di fronte al mo-
numento ai caduti nasce intorno al 
1950, quando vengono piantati dai 
bambini delle scuole elementari 

del pae-
se i nu-
m e r o s i 
cipressi ancora 
oggi osserva-
bili, ciascuno in 
memoria di un 
caduto. L’attua-
le sistemazione 
ad area giochi 
per bambini è 
del 2007.

 Itinerario dialettale - Indovinello n° 1

Penza e repenza e o penza’ ched’era:
a sòcera d’a móje ‘e fratetu a te che t’era?

Pensa e ripensa ed il pensar cos’era: qual è il grado di parentela tra te 
e la suocera della moglie di tuo fratello? (tua madre)

Itinerario dialettale - Indovinello n° 2

S. Libberata méa llìbbereme tu, vedo ‘n animale 
a corna pe’ nne ‘n su, porta ‘e corna ‘n coccia ma 

bufalu non è, porta ‘a bótte ‘n groppa e vinu non ce n’è
S. Liberata mia liberami tu, vedo un’animale con le corna in su, 

ha le corna in testa ma bufalo non è, ha la botte addosso 
e vino non ce n’è (la chiocciola)

Itinerario storico-artistico
12 – Leone, ara romana e chiesa di San Michele Arcangelo

Il leone in travertino, riutilizzato nella fonta-
na all’ingresso del paese, è verosimilmente 
funerario e da riferire a un sepolcro circolare, 
segnalato a sud dell’abitato, nel quale i leoni 
erano posti a decorare gli angoli del basamen-
to quadrato. L’altare marmoreo è da ricondurre 
alla sfera cultuale privata di una villa romana di 
età giulio-claudia. Sul lato principale è riportata 
una scena di sacrificio (un uomo e una donna 

col capo velato, presso un’ara accesa e addobbata con festoni), nel retro una 
corona di foglie di quercia, urceus (sorta di scodella) e patera (vaso monoansa-
to) sui fianchi. Un’iscrizione posta all’interno della chiesa di S. Michele risalente 
al 1346, recentemente restaurata, riporta la notizia che la chiesa sarebbe stata 
consacrata a metà del XII secolo da papa Eugenio III (pontefice dal 1145 al 
1153), le cui vicende si intrecciarono più volte con quelle del territorio tiburtino. 

Il campanile è stato ultimato nel 1677. L’edificio ha 
subito nel tempo numerosi restauri. La chiesa ven-
ne utilizzata per lungo tempo come luogo di sepol-
tura, e ancora agli 
inizi del ‘900 era la 
chiesa destinata alla 
celebrazione dei riti 
funebri. Il restauro 
del 1993 ha riportato 
alla luce interessanti 
affreschi cinquecen-
teschi.
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